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Parrocchia Regina Pacis – Gela

 “Un canto di lode per il Signore del cielo e della terra”

Preghiera iniziale
O Trinità beata, fonte di eterno Amore, che nel Verbo fatto carne hai redento l'uomo e liberato il mondo, riempi la nostra vita con l'infinita ricchezza delle tue virtù e la gioiosa compagnia della tua Presenza.

Concedi a noi la forza di imitare: da te, o Padre, la bontà e l'accoglienza,  la saggezza e il perdono; da te, o Figlio, la tua consacrazione al Padre  che è ubbidienza e sacrificio, ascolto e abbandono; da te, o Spirito Santo, l'amore fraterno e il discernimento, la missionarietà e l'audacia della profezia.

O Dio Trino ed unico, fa' che la Chiesa, nostra madre, sia riflesso della tua comunione, e icona della tua comunità, fa' che la nostra Comunità, sulle orme di Gesù «buon pastore» possa contribuire a rievangelizzare il mondo rinnovando la pastorale parrocchiale attraverso le piccole comunità ecclesiali, il laicato adulto e l'impegno nel territorio.

Insegnaci a servire e promuovere gli uomini nostri fratelli a partire dagli ultimi, più bisognosi e poveri, in ascolto dei segni dei tempi, nei solchi della storia, per le strade del mondo.

La Vergine Maria, Madre di Gesù e Madre nostra, benedica e assista il nostro cammino. 
Amen.

Salmo 148
Alleluia. Lodate il Signore dai cieli, 
lodatelo nell'alto dei cieli.

Lodatelo, voi tutti, suoi angeli, 
lodatelo, voi tutte, sue schiere.

Lodatelo, sole e luna, 
lodatelo, voi tutte, fulgide stelle.

Lodatelo, cieli dei cieli, 
voi acque al di sopra dei cieli.

Lodino tutti il nome del Signore, 
perché egli disse e furono creati.

Li ha stabiliti per sempre, 
ha posto una legge che non passa.

Lodate il Signore dalla terra, 
mostri marini e voi tutti abissi,

fuoco e grandine, neve e nebbia, 
vento di bufera che obbedisce alla sua parola,

monti e voi tutte, colline, 
alberi da frutto e tutti voi, cedri,

voi fiere e tutte le bestie, 
rettili e uccelli alati.

I re della terra e i popoli tutti, 
i governanti e i giudici della terra,

i giovani e le fanciulle, 
i vecchi insieme ai bambini

lodino il nome del Signore: 
perché solo il suo nome è sublime, 

la sua gloria risplende sulla terra e nei cieli.

Egli ha sollevato la potenza del suo popolo. 

È canto di lode per tutti i suoi fedeli, 
per i figli di Israele, 

popolo che egli ama. 
Alleluia. 
Parola di Dio
Pausa per la riflessione in silenzio

Tutti:    
O profondità della ricchezza, della sapienza e della scienza di Dio! 

Quanto sono imperscrutabili i suoi giudizi e inaccessibili le sue vie!

Infatti, chi mai ha potuto conoscere il pensiero del Signore? O chi mai è stato suo consigliere? 

O chi gli ha dato qualcosa per primo, sì che abbia a riceverne il contraccambio? 
Poiché da lui, grazie a lui e per lui sono tutte le cose. A lui la gloria nei secoli. 
Amen. 
(Rom. 11,33-35)
«Il salmista, chiamandoli per nome, mette in ordine gli esseri: so​pra il cielo, due astri secondo i tempi e a parte le stelle; da un la​to, gli alberi da frutto, dall'altro, i cedri; su di un piano i rettili e su un altro gli uccelli; qui i principi e là i popoli; in due file, forse dan​dosi la mano, giovani e fanciulle; Dio li ha stabiliti dando a tutti luo​go e funzione; l'uomo li accoglie, dando loro posto nel linguaggio e, così disposti, li conduce alla celebrazione liturgica. L'uomo è "pastore dell'essere" e liturgo della creazione». Così un grande esegeta, appassionato commentatore del Salterio, L. A. Schók​el riassumeva la trama del Sal 148, “un canto alleluiatico semplice e potente al tempo stesso”. In una colossale coreografia cosmica sfilano davanti al Crcatore tutte le creature, insieme intonano un hallelujah corale, celeste e terrestre. Nel cielo abbiamo i cantori astrali: le altezze siderali, gli angeli, l'esercito celeste, cioè gli astri oppure le schiere angeliche, il sole e la luna, le stelle lucenti, i cieli dei cieli, cioè lo spazio stellare, le acque superiori conservate c in serbatoi per le piogge (secondo l'antica cosmologia biblica). L'hallelujah è martellato per almeno otto volte e ha come, la creazione e le meccaniche celesti: «Diede una legge che non passerà». Sulla terra c'è una fila lunghissima di cantori, 22 0 23 attori quasi un alfabeto terrestre: i mostri e gli abissi, simboli del caos acquatico su cui è sospesa la piattaforma della terra, sempre secondo l'antica cosmologia semitica; il fuoco, la grandine, la neve e la nebbia, espressione dell'atmosfera, il vento tempestoso visto co​me veloce messaggero di Dio; i monti e le colline, considerate le creature più antiche della terra; il mondo vegetale concentrato ne​gli alberi da frutto e nei cedri; il mondo animale fatto di fiere, di bestiame, di rettili e di volatili. E infine ecco 1'uomo, il vero liturgo della creazione, rappresen​tato secondo tutte le età, le dignità, i sessi: re, nazioni, principi, gio​vani, fanciulli, vecchi, ragazzi. Tutti gli esseri terreni lodano il Si​gnore per la sua trascendenza sublime e per la sua vicinan​za nella storia: «Ha innalzato la potenza del suo popolo». Il gusto dell'elencazione e della catalogazione, tipico dell'antica letteratura sapienziale orientale, ha uno scopo non meramente nar​rativo, ma "filosofico". Attraverso la classificazione del reale si cer​ca di penetrarne l'essenza. L'orizzontalità delle rilevazioni "scienti​fiche" si deve ribaltare in profondità metafisica. Attraverso l'ono​mastica delle creature si organizza in campi logici la realtà negandone la casualità e la caoticità e rivelandone la causalità e l'ordine co​smico secondo il progetto superiore del Creatore. La sapienza, al​lora, si trasforma in lode, l'analisi in contemplazione. Raccogliamo, allora, questo filo di riflessione e di lode, di con​templazione poetica e cosmica e di intuizione teologica e spiritua​le e facciamolo di nuovo risuonare come preghiera, nella consape​volezza che noi, uomini e donne, siamo destinati a dar voce alla creazione che «geme e soffre fino ad oggi nelle doglie del parto», perché «attende con impazienza [...] di essere lei pure liberata dal​la schiavitù della corruzione, per entrare nella libertà della gloria dei figli di Dio» (Rm 8,19-22). È per questo che il quarto canone della liturgia eucaristica invita noi tutti, «fatti voce di ogni creatu​ra», a esultare cantando. Anche la tradizione giudaica mitteleuro​pea dei Chassidim, raccolta dal filosofo ebreo M. Buber (1878-1965), affermava suggestivamente: «La tua preghiera raccoglie e innalza ai cieli tutte le preghiere che giacciono abbandonate a terra nei campi». Ma attraverso la lode corale, umana e cosmica, si scopre anche il volto di colui che è lodato ed esaltato. Da un lato, infatti, nello splen​dore del creato viene alla luce il mistero della trascendenza divi​na, «il suo nome sublime, la sua maestà che è sulla terra e nei cie​li» (v. 13). D'altro lato, però, si sente palpitare anche la sua vici​nanza, anzi la sua presenza affettuosa che si preoccupa delle creature uscite dalle sue mani. 
( G. Ravasi in “I Salmi”)
Salmo 148 (cfr. S. Carrarini) Resp.  Come è grande, Signore, il tuo nome, su tutta la terra.        Alleluia, come è grande, Signore, il tuo nome Alleluia su tutta la terra!

Lodiamo il Signore con gioia per le grandi scoperte di questi anni nel vasto regno dell'universo.

Lodiamolo per le galassie e i pianeti, per le sonde a perdersi nello spazio, per i viaggi dell'uomo sulla luna.

Lodiamolo per i satelliti artificiali che ci permettono grandi conoscenze e la diffusione di notizie nel mondo.

Lodiamo la grandezza e sapienza di chi regola con leggi misteriose l'universo che ci incanta e stupisce.

Lodiamo il Signore con gioia per il progresso economico e sociale nel tormentato regno della terra.

Lodiamolo per gli abbondanti frutti del suolo, per le immense ricchezze del sottosuolo e le inesplorate risorse degli oceani.

Lodiamolo per le scoperte della medicina, per il grande arricchimento scientifico e l'incalcolabile progresso tecnologico.
Lodiamolo per l'intelligenza dell'uomo messa a servizio della ricerca finalizzata al benessere di tutti.

Lodiamo il Signore con gioia per la vita e felicità degli uomini e i rapporti di pace tra i popoli.

Lodiamolo per i governanti e i politici, per i magistrati e gli uomini di cultura, per i medici e gli operatori sociali.

Lodiamolo per le nuove generazioni, per gli anziani e i bimbi che nascono, per le donne e gli uomini del mondo.

Lodiamolo per la raggiunta indipendenza e le lotte di liberazione dei popoli che hanno segnato la storia di questi anni.

Lodiamolo per le molte razze e civiltà, per le religioni e le grandi filosofie, per gli organismi che promuovono solidarietà.

Lodiamo il Signore con gioia senza avvilirci per i problemi che questo progresso ha portato.

Dio guida la storia e paziente la conduce al suo fine per rivelare il suo amore di Padre.

Comunità che il Signore ha raccolto, interpreta i segni del Regno e canta le sue lodi per sempre.
Lodate il Signore, dice l'uno, lodate il Signo​re, risponde l'altro. Lodatelo con tutto il vostro essere. Non solamente con la bocca e con la vo​ce, ma con tutta la vostra coscienza, tutta la vo​stra vita, tutte le vostre opere. Lodiamo certamente Dio in Chiesa, quando siamo riuniti in assemblea. Ma quando ciascuno torna alle sue occupazioni, se non smette di vi​vere bene, continuerà a lodare Dio attraverso tutte le sue opere. Interrompere la lode di Dio, vuol dire allontanarsi dalla giustizia e da ciò che a lui piace. Se la tua esistenza è retta, la tua lin​gua può tacere, ma la tua vita continua a canta​re. E l'orecchio di Dio si piega sul tuo cuore. Come i nostri orecchi si volgono all'ascolto del​la nostra voce, così l'orecchio di Dio ai nostri pensieri. In ciascuno dei nostri cuori risiede un capo: se egli è buono, dà ordini buoni e seguono buone azioni; se egli è cattivo, ordina il male e il male a sua volta viene fatto. Se nel cuore ri​siede il Cristo, cosa può comandare se non il be​ne? Orbene, fratelli, non badate soltanto alle parole, quando lodate Dio, lodatelo in pienezza. Che lo cantino la vostra voce, la vostra vita, le vostre azioni. Su questa terra conosciamo il gemito, le pro​ve, le tentazioni, sperate che tutto passerà; arri​verà il giorno in cui loderemo senza venir meno. In alto i cuori! Eleviamo fino al cielo il cuore affinché non si corrompa sulla terra; la nostra gioia è quella di partecipare a quello che lassù fanno gli angeli. Oggi nella speranza, un giorno nel possesso effettivo. « Lodate il Signore, dai cieli ».

(S. Agostino, in “Salmi”)
Interventi e dialogo

Preghiera finale
Ti rendo grazie, Signore, con tutto il cuore:

quando ti ho invocato, mi hai risposto.

Signore, la tua misericordia

Dura in eterno;

non abbandonare l’opera delle tue mani.

Insegnami soprattutto una cosa:

a essere grato per la tua bontà,

ma anche riconoscente per il più umile dei gesti.

Signore Gesù Cristo,dammi un animo riconoscente 

Che mi ricordi sempre dei tuoi benefici.

(Tratto da “La memoria del cuore”) 

